
di anarchici, repubblicani e sociali-
sti massimalisti, che dalle Marche si
espande nelle regioni limitrofe, nei
grandi centri industriali del nord e a
macchia di leopardo in tutta Italia,
l’azione antimilitarista alza il tiro: è
la rivoluzione l’obiettivo immedia-
to. In Sicilia proteste e scioperi av-
vengono nei maggiori centri ad ope-
ra di socialisti, sindacalisti
rivoluzionari, anarchici, anche se di
minore impatto rispetto a quanto
avviene altrove. La reazione non si
farà attendere, con la mafia a dar
manforte a borghesia e governo.
La campagna contro la guerra

prosegue per scongiurare l’ingresso
dell’Italia nel conflitto tra le poten-
ze europee; il neutralismo però la-
scia il posto alla partecipazione a
fianco dei paesi dell’intesa contro le
potenze centrali; personaggi come
De Felice, Napoleone Colajanni,
Lo Sardo, Sturzo, per restare in Si-
cilia, spingono per l’intervento. Con
la guerra l’economia isolana va a
picco, cresce il carovita e la mafia fa
grandi affari mentre Florio e i pa-
droni “sicilianisti”, temendo per i
loro contratti con Germania e Au-
stria, inalberano la bandiera della
Sicilia oppressa dall’industria e dai
sindacati del Nord. 
Sin dai primi mesi del 1915 si svi-

luppano moti e proteste contro il
carovita nelle città e nei paesi rura-
li, fortemente ostili a una guerra che
strappa i contadini alla terra la-
sciando nella miseria le famiglie.
Sono 440.000 i chiamati alle armi
nell’isola; saranno quasi 53.000 i ca-
duti. Ma decine di migliaia risultano
renitenti e disertori, che nelle aree
interne, in numero di circa 30.000,
danno vita a bande armate clande-
stine. La popolazione stremata e le
donne tumultano anche violente-
mente in città come Ragusa, Modi-
ca (6), Piana dei Greci, ecc.. 
Qualcuno ha sostenuto che la

guerra abbia contribuito all’attuarsi
dell’Unità d’Italia, a fare quindi “gli
italiani”, grazie all’afflato patriotti-
co, all’alfabetizzazione, alla mesco-
lanza nelle trincee. Sicuramente
non sono riusciti a farsi italiani quei
650.000 soldati morti. I militari de-
nunciati per disfattismo e indiscipli-
na saranno 870.000; 470.000 i reni-
tenti (molti fuggiti all’estero o non
rientrati in Italia). Nonostante la
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Anarchia e cooperazione

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (9)
Il Mezzogiorno affossato dalle guerre

Il primo decennio del XX secolo
vede un fermento politico orga-
nizzativo nelle città e nelle cam-

pagne grazie a i dirigenti ed attivisti
colpiti duramente dalla repressio-
ne, i quali, tornati al loro posto van-
no ricostruendo Camere del Lavo-
ro e cooperative agricole; come
risposta, una catena di stragi si ab-
batte su contadini, operai, popolani
ad opera di militari e mafiosi. 
Le leggi speciali ed i provvedi-

menti governativi “per il Sud”
(Consorzio solfifero siciliano, Ca-
mera agrumaria per la Sicilia e la
Calabria), non incidono sul dis-
equilibrio sempre più accentuato; il
PIL del Mezzogiorno tra il 1891 e il
1911 aumenta del 18,8%, mentre
quello del Centro-nord del 28,4%.
(1)
La mafia delle aree rurali centro

occidentali, per conto proprio o dei
possidenti, attacca i contadini, ne
uccide i dirigenti (Nicoletti, Pane-
pinto, Barbato e Pecoraro, Verro),
cercando di frenare la loro rivendi-
cazione delle terre come alternativa
alla povertà e all’emigrazione. E’
uno scontro duro e di classe quello
che avviene in Sicilia.
Nel congresso del 29 settem-

bre-1 ottobre 1906 i socialriformisti
costituiscono la Confederazione
Generale del Lavoro, sul modello
della francese CGT. I sindacalisti ri-
voluzionari, fra cui molti anarchici,
al suo interno rappresentano un
pungolo per le direzioni riformiste,
controllando intere categorie e Ca-
mere del Lavoro; nel 1907 costitui-
scono a Parma il Comitato Nazio-
nale di Resistenza; due anni dopo,
sempre più in rotta con una dire-
zione socialista accusata di tradi-
mento delle lotte operaie, danno
vita al Comitato Nazionale di Azio-
ne Diretta. Combattuti tra rimane-
re all’interno della CGL per non in-
debolire l’unità dei lavoratori, o
scindersi per avere una maggiore li-
bertà d’azione, rompono gli indugi
nel convegno di Modena del no-
vembre 1912, costituendo l’Unione
Sindacale Italiana (USI), impianta-
ta fortemente nelle regioni del cen-
tro-nord, con picchi di forza fra i
contadini pugliesi, e presenze spar-
se, compreso in Sicilia. I sindacati
dei ferrovieri e dei lavoratori del
mare ribadiscono la loro autonomia
da ogni centrale sindacale, pur tro-
vandosi, per metodi e idee, molto
vicini all’USI.
In Sicilia fra i protagonisti di tale

processo vi è il ferroviere Vito Mer-
cadante (2); in dissenso con la Ca-
mera del Lavoro aveva fondato nel
1906 a Palermo una Borsa del La-
voro; promotore di diverse pubbli-
cazioni, è fra gli organizzatori del
Congresso regionale del Comitato
siciliano della Resistenza (Caltanis-

setta giugno 1911) cui partecipano
la Camera del Lavoro locale che or-
ganizza 7000 minatori, la CdL di
Messina e una ventina di leghe e co-
operative agricole, su posizioni con-
flittuali, astensioniste in campo
elettorale e per la costruzione di co-
operative con cui prendere in mano
la produzione. E’ l’autore del saggio
Le ferrovie ai ferrovieri, pubblicato
a Milano nel 1911, fatto proprio dal
Sindacato Ferrovieri e dal suo lea-
der nazionale Augusto Castrucci. 
L’ascendente degli anarchici, fra

cui spicca Paolo Schicchi, tra la mas-
sa operaia e contadina è notevole, e,
specie nella campagna antimilitari-
sta contro la guerra di Libia, è es-
senziale nell’orientamento del pro-
letariato siciliano, anche a fronte
delle sbandate interventiste dei so-
cialriformisti. L’impresa libica è mo-
tivata dalla necessità di dirottare l’e-
migrazione in America, Francia e
Svizzera “verso i nuovi territori da
popolare, coltivare, civilizzare e an-
nettere al regno d’Italia. All’afferma-
zione di quest’idea di colonialismo o
imperialismo “sociale” contribuirono
intellettuali laici e cattolici, legati sia
alla destra nazionalista che alla sini-
stra (soprattutto al socialismo mode-
rato, finanche qualche esponente del-
l’estrema” (3). Con Giovanni Verga,
Luigi Capuana, Matilde Serao, Ada
Negri, Giovanni Pascoli, ritroviamo
personaggi come De Felice. “Il
paradigma di tale propaganda, appa-
rentemente a favore dei migranti ita-
liani, era infatti quello di trasformar-
li da proletari oppressi in proletari
oppressori di popoli ritenuti incivili,
legittimando il saccheggio delle risor-
se come opera civilizzatrice” (4). Im-
pietoso l’attacco che Paolo Schicchi
scaglia contro la cerchia interventi-
sta e le sue continue invettive con-
tro “la razza inferiore” araba: “Lo
so bene purtroppo che al presente
qualunque verità si dica è lo stesso
che predicare al vento, anzi di peggio.
Si corre il rischio d’esser trattati, come
al solito, da nemici della patria, da
traditori, da prezzolati agenti del ne-
mico, anche quando simile lordura
sta proprio dalla parte dei patriottici
mascalzoni. E intanto la nevrotica
canaglia continua a correre libera-
mente e vertiginosamente per la sua
china, trascinando dietro di sé nel-
l’immancabile rovina quell’asino in-
cosciente che si chiama popolo” (5). 
Il 30 ottobre 2011 il soldato

anarchico Augusto Masetti, duran-
te il saluto alle compagnie in par-
tenza per la Libia spara e ferisce il
colonnello Stoppa a Bologna. In se-
guito all’arresto in tutta Italia si svi-
luppa una campagna per strapparlo
alla condanna a morte e contro l’in-
tervento. Con lo scoppio del tenta-
tivo insurrezionale della “settimana
rossa” (7-14 giugno 1914), ad opera

promessa di distribuire le terre ai
contadini, fatta per acquisire il con-
senso ad un conflitto che non senti-
vano loro, la società meridionale
esce malconcia dalla guerra, le
campagne in forte crisi, abbando-
nate, la popolazione immiserita,
colpita dai lutti, e in seguito dalla
spagnola, che le darà un colpo mor-
tale. 
“Le guerre sono state pertanto la

causa principale della “questione
meridionale”, nella misura in cui le
spese militari, le ingenti risorse desti-
nate alla mobilitazione industriale e
le direttrici complessive dell’interven-
to pubblico hanno alterato radical-
mente i rapporti tra agricoltura e in-
dustria, tra città e campagna, tra
Nord e Sud. Parallelamente all’enor-
me spinta alla concentrazione delle
imprese e alla crescita del capitale fi-
nanziario, la Grande Guerra accele-
ra la compenetrazione tra lo Stato e
la grande industria e un generale tra-
sferimento dal settore primario al se-
condario terziario, con un netto ridi-
mensionamento dell’agricoltura. Per
il Mezzogiorno si trattò di un colpo
durissimo alle sue vocazioni produt-
tive, dal grano alle colture di esporta-
zione!” (7).  n

Pippo Gurrieri
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1) S. Lupo, La questione. Come li-
berare la storia del Mezzogiorno da-
gli stereotipi, Pomezia 2015, p. 133-
144.
2) Natale Musarra, Vita di un fer-

roviere rivoluzionario. Vito Merca-
dante (1873-1936), “Sicilia liberta-
ria” n. 233, ottobre 2004.
3) Marco Rossi, Gli ammutinati

delle trincee. Antimilitarismo e insu-
bordinazione dalla guerra di libri al
primo conflitto mondiale 1911-1918,
QuaderniRSA, BFS, Pisa 2015,
p.20.
4) Rossi, cit., p.20.
5) Alcuni di questi scritti sono

raccolti in: Paolo Schicchi, La guer-
ra e la civiltà. Mondo arabo e aggres-
sione occidentale”, Sicilia Punto L,
Ragusa 1988. Il brano citato è a p.
60.
6) Giuseppe Barone, Gli Iblei nel-

la Grande Guerra, LaBiblioteca
BAPR-Archivio degli Iblei, Ragusa
2015, p. 153 e segg.
7) G. Barone, cit. p.10.
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Molto cambia in cinque
anni e tanti ne sono pas-
sati dall’ultimo Non Ab-

biamo PAura DElle MAcerie, tanto
che il mondo stenta a riconoscersi.
Era questa un’iniziativa modellata
sulla convinzione che di fronte al-
l’imprevedibilità degli eventi che
demoliscono i sistemi sociali l’unico
modo che abbiamo per provare ad
attrezzarci è quello di relazionare
con il saper fare. Separare la distru-
zione del presente da una costru-
zione rimandata al poi è poco reali-
stico, visto che l’insofferenza verso
il Dominio poco può se non affron-
ta il fatto che per conquistare una li-
bertà, inutile se concessa dall’alto,
bisogna avere mezzi idonei.
Santa Fede Liberata si trova

nel cuore di Napoli, il luogo giusto
per Napadema. I secoli l’hanno un
po’ usurata e ne porta fieramente i
segni: per ristrutturarla ci vorreb-
bero  milioni di euro, ma ciò non ac-
cadrà a breve. Decidiamo che l’in-
tervento che dà l’avvio all’incontro
sia destinato al percorso seguito da
Santa Fede che da occupazione
simbolica da parte di un comitato di
quartiere ha attraversato fasi che l’-
hanno condotta a una parziale se-
parazione dagli altri cosiddetti
“beni comuni” napoletani, su posi-
zioni di estrema chiarezza. C’era
anche la volontà di richiamare l’ac-
me totalitario del 20-21, e la narra-
zione per immagini del periodo più
tetro, da parte di un gruppo com-
posto in gran parte da donne (inse-
gnanti e/o mamme) che scelse di

chiamarsi Usciamo dagli sche®mi,
ci ha restituito la consapevolezza
che arma fondamentale contro il Si-
stema è saper dire no, magari attra-
verso l’ironia e il gioco. Viste malis-
simo al tempo dal gregge
restiamoacasa-tsopertutti, ci hanno
raccontato con asciutto garbo delle
loro iniziative nel deserto urbano e
dell’imprevisto impatto mediatico
ottenuto. Dalla dissoluzione di quel
collettivo sono nate diverse altre
cose belle come la Jamm’ Band che
ha suonato per noi la sera.
Il sabato ci siamo inoltrati nel

rivoluzionario amore tra materiale
ed immateriale, discorrendo di le-
gno e di cibo. La Falegnameria Au-
tonoma Libertaria è una cooperati-
va che si è insediata in una bottega
del centro concretizzando quanto
afferma la ragione sociale scelta at-
traverso la condivisione delle deci-
sioni e del lavoro. Parlando del ri-
spetto del tempo, delle relazioni
attivate e dell’organizzazione inter-
na la FAL ha suscitato l’invidia di
chi impiega la propria giornata in
lavori più drasticamente concettua-
li.

Più delicata è l’impresa nella
quale si cimenta da alcuni anni Cu-
cina Clandestina, gente che si osti-
na a diffondere una pratica che con-
cili qualità dei prodotti e arte
culinaria anche in luoghi dove ciò
che si mangia pare secondario. Se
l’iniziativa è andata bene è stato in
gran parte grazie alle due cucine
(Clandestina + dell’Amore) che ci
hanno sfamato e di Urupìa che ci ha

dissetato.
Nel pomeriggio ci siamo dedicati

innanzitutto all’editoria, con la mar-
chigiana Malamente, una delle case
editrici libertarie più attive negli ul-
timi anni, che pubblica libri e una ri-
vista arrivata al numero 30 – Perché
l’incertezza e la crisi di questi tempi
sono anche possibilità che si aprono,
vecchie certezze che crollano. Il fatto
che nasca in ambito non-metropoli-
tano è una buona indicazione per ri-
badire quanto dovrebbe essere or-
mai chiaro: visto che centro non c’è,
ogni luogo è adatto per cominciare.
La massima suspense si è rag-

giunta con l’intervento di Marco Pi-
racci, autore di Cyborg, che ha de-
scritto il binario imboccato
dall’ideologia transumanista, ge-
mellata agli sviluppi della società di-
gitalizzata, paradiso del controllo
ubiquo, con risultati che vanno oltre
l’immaginazione della maggior par-
te di noi.
Il resto della serata è stato dedi-

cato invece a chi è venuto dalla Sici-
lia sia a illustrarci la lunga storia di
Sicilia Libertaria e La Fiaccola, sia
rivolgendosi alla microeditoria d’ur-
genza come Scirocco, nata dall’ur-
genza di dire la propria nei momen-
ti più bui della coazione
distanziatrice. L’invito includeva la
richiesta di un sommario inquadra-
mento sulle condizioni in un’isola
che ha la sorte di stare al centro di
uno dei luoghi strategicamente cru-
ciali per il potere militare-politico
planetario. Si è parlato di basi mili-
tari che infestano il nostro sud e di

Muos, nei diversi approcci per pro-
vare a contrastarlo, con modalità
che possono anche causare episodi
di scarsa sintonia; ma tant’è, se vo-
levamo l’assoluto accordo faceva-
mo un partito, non adunate di in-
sofferenti alla servitù volontaria.
Abbiamo chiuso con Pancho-

villa in Sabina, una realtà formata
da persone che si dedicano alla
campagna – perché Con la fine del-
la metropoli c’è bisogno di concepire
un altrove – ma senza rinunciare
alla città (Roma, Pigneto), anzi at-
tivandosi per sviluppare intense si-
nergie, e con la comune Urupia,
che vive la terra da quasi sei lustri,
eppure non è mai uscita dalla fase
sperimentale, cosa che la mantiene
giovane e vitale. Chi ci tornerà
dopo magari vent’anni troverà lo
stesso posto (modificato), alcune
delle stesse persone (un po’ cam-
biate), comunarde nuove e un’aria
diversa. Potrei dire più aperta e for-
se meno visionaria, in ogni caso un
posto che non «resiste», ma conti-
nua a sperimentare e a reinventar-
si.
Non voleva essere un convegno e

non lo è stato, casomai un principio
di ipotesi per capire dove metter
mano, e gli esiti ci lasciano sperare
che la nostra minuscola opera di ri-
costruzione sia ben ricominciata.
Pazientemente e senza timore, per-
ché, come disse quel meccanico di
León tanti anni fa, ancora non ab-
biamo paura delle macerie.            

n
Giuseppe Aiello

Spesso la storiografia dei movi-
menti libertari è costretta a
muoversi sull’ampliamento –

o più spesso sulla decostruzione – di
quella ufficiale, mettendo in rilievo
aspetti considerati marginali dalla
maggior parte degli studiosi. 
Ne consegue un lavoro di ricerca

capillare fra fonti scritte e testimo-
nianze di non facile reperibilità, con
la consapevolezza di quanto sia ba-
silare, per avviare analisi esaustive,
la ricomposizione di tessere seppur
parziali: concetto evidenziato da
Tito Menzani, curatore della prefa-
zione del libro di Antonio Senta,
Anarchia e cooperazione – Alle
origini di un rapporto (1861-
1914), ed. Malamente, Urbino,
2023, quando sottolinea: “L’auspi-
cio è che il volume non sia un punto
di arrivo, bensì un punto di partenza
per ulteriori approfondimenti su que-
sti temi”. 
Astrazione, a mio parere, esten-

dibile a qualsiasi opera saggistica ma
in realtà Senta ci rende partecipi di
uno studio molto documentato, in-
centrato sull’area romagnola per poi
irradiarsi su altre esperienze, met-
tendo in luce diverse modalità di
sperimentazione del lavoro colletti-
vo. 
L’autore non nega il ruolo che le

matrici marxiste, mazziniane e quel-
le legate al pensiero sociale cristiano
ebbero nell’evoluzione delle realtà
cooperativistiche in Italia, ma chia-
risce quanto il movimento anarchi-
co abbia agito per renderle concre-
te e quanto tutto ciò abbia
contribuito alla sensibilizzazione di
operai, contadini e, soprattutto,
braccianti. 
Se le origini vanno collocate negli

ideali del socialismo utopistico che
intese la cooperazione come parte
integrante dell’emancipazione della
classe lavoratrice e dell’intera socie-
tà, nel corso degli anni furono pro-
prio le componenti libertarie a met-
tere in pratica le istanze di
superamento dei rapporti di lavoro
alienanti e a realizzare le società di
mutuo soccorso che, oltre a dare
supporto economico a chi non pote-
va lavorare (ad es. in caso di malat-
tie, invalidità, puerperio), attuarono
corsi di alfabetizzazione e formazio-

ne, oltre ad occuparsi della gestio-
ne del tempo libero attraverso la
musica, la recitazione e altro. Le
società di mutuo soccorso, seppur
minimizzate dalla storiografia uffi-
ciale, furono molto rilevanti: come
sottolinea l’autore nel 1904 se ne
contarono ben 6535; e da queste
prese il via l’esperienza della co-
operazione dove la solidarietà fra
chi presta mano d’opera era vissu-
ta come priorità, ma anche decli-
nata su impostazioni politiche dif-
ferenti a proposito della critica che
si instaurò nei confronti dei vertici
di alcune cooperative, delle posi-
zioni assunte da Andrea Costa e
delle soluzioni al ricorrente proble-
ma della mancanza di lavoro e del-
la insalubrità dei luoghi. 
Parallelamente nacquero altre

sperimentazioni, come quelle delle
colonie comunitarie. Scrive Senta:
“Tentare, provare vie e percorsi che
possano condurre alla felicità prima
e nel migliore modo possibile: questo
è, a mio avviso, ciò che accomuna la
sperimentazione di colonie socialiste
alla pratica cooperativa bracciantile
ed è in quest’area di sovrapposizione
e contaminazione che si muovono
diversi operai agricoli romagnoli, al-
cune di idee anarchiche, che decido-
no di andare nell’Agro romano. Il
punto è lavorare senza tirannia, con
meno sfruttamento possibile e quan-
to più in maniera comunista, viven-
do una vita senza autorità. La dis-
cussione su questi temi, come si sarà
capito, è accesa.”
Nonostante la pratica quotidiana

dovette fare i conti con divisioni e
contraddizioni, c’era chi nutriva
aspirazioni rivoluzionarie proprio
sulla base delle esperienze di lavo-
ro collettivo, attraverso il rovescia-
mento dei rapporti di forza fra le
classi sociali, e chi criticava queste
posizioni per la loro illusorietà. 
Ed è proprio su questo che il di-

battito all’interno del movimento
anarchico si espresse con toni an-
che molto caldi, nonché dettati dal-
la immancabile repressione stata-
le, ben descritti e contestualizzati
nel testo che può essere richiesto al
sito edizionimalamente.it o alle li-
brerie. n

Chiara Gazzola

“Anarchismo realizzabile e rea-
lizzatore”. Pensiero e Volontà e ultimi
scritti. 1924-1932. Saggio introduttivo
di Roberto Carocci. Opere complete a
cura di Davide Turcato. Zero in Con-
dotta - La Fiaccola, pagg. 368, euro
30,00.
Il 1° gennaio 1924 esce a Roma il pri-

mo numero di Pensiero e Volontà, rivi-
sta che Malatesta dirige fino al 1926,
quando la pubblicazione viene sop-
pressa d’autorità insieme a tutta la
stampa antifascista. In essa, come negli
ulteriori scritti che riesce a pubblicare
nella stampa anarchica fuori d’Italia -
aggirando la morsa in cui il regime fa-
sciste lo stringe progessivamente attraverso censura postale, sorveglianza
personale e sistematiche vessazioni a chiunque entri in contatto con lui -
Malatesta dà corpo a quell’anarchismo “realizzabile e realizzatore” che ave-
va promesso a Luigi Fabbri in una lettera del 1925. Sviluppando i temi del
gradualismo anarchico e del pluralismo post-rivoluzionario, chiarendo i
rapporti dell’anarchismo col sindacalismo, il repubblicanesimo, la scienza
e la fede e opponendosi alle derive autoritarie degli anarchici “pratici”, Ma-
latesta elabora lucidamente i capisaldi dell’anarchismo come metodo del-
la libertà che schiude la via a tutti i progressi sociali possibili, precludendo
illusorie scorciatoie.                 n  
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